SOPRA AMORE
Allor che l’Orsa intorno

A le tacenti rote

Volgesi di Boote

Con pallido splendor;

E i corpi stanchi il sonno

Con dolce obblio conforta,

Soletto alla mia porta

Sen viene, e batte Amor.

Olà, chi batte? io grido,

Chi turba i sogni miei?

Aprimi, per gli Dei,

Apri, non paventar:

Sono un fanciul, che lasso

Erro a l’oscura pioggia,

Per Cortesia m’alloggia

In sino all’albeggiar.

Pietà ne sento, il lume

Reco, la porta  schiudo,

Coll’arco e l’ali ignudo

M’appare un fanciullin.

Fra le mie man le sue

Prendo, l’appresso al foco,

Gli rendo a poco a poco

Vigor, gli spremo il crin.

Ei, ristorato, appena,

Proviamo, a dir riprese,

Se l’acqua il nervo offese,

Proviam se l’arco val.

Così dicendo, il crudo

In man l’arco riprende,

E ratto il nervo tende,

Vibra l’acuto stral.

M’entra, nel petto acerba

La punta e il cor divide,

Egli saltella e ride;

Poi dice, volto a me:

Godi, che il nervo e l’arco
È sano, ospite pio,

Ma come l’arco mio

Sano il tuo cor non è.
